[image: image1.png]



REGIONE TOSCANA 

Direzione Generale della Presidenza  

Settore Attività Internazionali
Legge Regionale 23 Marzo 1999 n. 17

“Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e partenariato internazionale, a livello regionale e locale”


LINEE GUIDA PER LA COMPILAZIONE DEL FORMULARIO DI PRESENTAZIONE DI 

UN PROGETTO QUADRO

ANNO 2006

INDICE
	Premessa
	pg.3

	IL PROGETTO QUADRO

PARTE I. SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGETTO QUADRO

A. RIFERIMENTI DEL SOGGETTO CAPOFILA
	pg.4

pg.6 

pg. 6

	B. STRUTTURA DEL PARTENARIATO
	pg.6

	PARTE II. CONTENUTI DEL PROGETTO QUADRO
	pg.8 

	A. INFORMAZIONI GENERALI 
	pg.8

	B. CONTESTO
	pg.8

	C. APPROCCIO STRATEGICO 
	pg.9

	D. LE AZIONI DEL PROGETTO QUADRO
	pg.12

	E. RISULTATI DEL PROGETTO
	pg.12

	F. SOSTENIBILITA’ E RIPRODUCIBILITÀ
	pg.12

	F.  GESTIONE DEL PROGETTO E MONITORAGGIO DELLE AZIONI
	pg.13

	G.  IL PARTENARIATO ED I SUOI MECCANISMI
	pg. 14

	PARTE III. AZIONE
	pg.15 

	A. RIFERIMENTI DEL SOGGETTO TITOLARE DELL’AZIONE
	pg.15

	B. DESCRIZIONE DELL’AZIONE
	pg.15

	C. LIVELLO DI PARTECIPAZIONE DEL PARTENARIATO
	pg.15

	ALLEGATI
	pg.16

	1. QUADRO LOGICO
	pg.16

	2. PARTE FINANZIARIA
	pg.18

	3. CRONOGRAMMA
	pg.20

	4. DOCUMENTAZIONE
	pg.20


PREMESSA

La Regione Toscana ha predisposto – ai sensi dell’art.5 della L.R. 17/99 “Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e partenariato internazionale a livello regionale e locale” – il Piano regionale della cooperazione internazionale e delle attività di partenariato 2001-2005, la cui proroga, per l’anno 2006, è stata recentemente approvata dal Consiglio Regionale della Toscana con L.R. n. 14 del 5 aprile 2006.

Lo scopo principale del Piano è la costituzione di un Sistema regionale della cooperazione internazionale, volto ad uno sviluppo cooperativo, umano e sostenibile su scala locale e fondato sull’azione di rete di sistemi locali. I tre ambiti di azione regionale previsti dal Piano  riguardano: i) le attività di cooperazione e partenariato internazionale, ii) gli interventi di cooperazione internazionale con i Paesi in via di sviluppo, iii) gli interventi di emergenza. 

L’attuazione del Piano si sostanzia nell’elaborazione, valutazione e realizzazione di progetti che la Regione, attraverso lo strumento dei PIR e, il territorio toscano, attraverso i progetti presentati da soggetti terzi, promuovono nell’ambito degli indirizzi strategici indicati dalla Regione Toscana.

Le proposte progettuali di soggetti terzi che questo Piano intende promuovere, dovranno scaturire da un tangibile lavoro di raccordo e integrazione fra i soggetti che operano in una medesima area geografica o Paese, con riferimento alle seguenti tipologie:

a) MICRO-PROGETTI, riguardanti una o più azioni di dimensioni contenute, da realizzarsi in una sub-area o in un Paese;

b) PROGETTI-QUADRO, costituiti da un insieme integrato di azioni, capace di creare valore aggiunto rispetto alla realizzazione di singole iniziative. Essi sono il risultato della progettualità di più soggetti convergente su obiettivi comuni. I progetti quadro costituiscono quindi lo strumento principale di promozione e sostegno del processo di integrazione in atto nel sistema toscano della cooperazione, mirando a realizzare un reale partenariato territoriale sia in Toscana che nelle aree di intervento.

La partecipazione alla selezione dei progetti, sia nel caso dei micro-progetti che in quello dei progetti quadro, richiede la compilazione di un Formulario dove devono essere indicate tutte le informazioni necessarie alla valutazione del Progetto stesso. I soggetti toscani che intendono partecipare all’attività internazionale con il sostegno della Regione Toscana troveranno due tipi di Formulari:

1. Formulario per la presentazione di un Micro Progetto – Anno 2006
2. Formulario per la presentazione di un Progetto Quadro – Anno 2006
Le presenti Linee Guida rappresentano uno strumento di supporto per quei soggetti che intendono promuovere un Progetto Quadro con il sostegno della Regione Toscana. 

La lettura parallela dei due documenti – Linee Guida e Formulario - può facilitare la compilazione di quest’ultimo da parte dei vari soggetti interessati alla presentazione di un Progetto.

IL PROGETTO QUADRO

I Progetti Quadro sono un insieme integrato di Azioni finalizzato a realizzare gli obiettivi di una strategia comune di sviluppo e capace di creare valore aggiunto rispetto alla semplice sommatoria di singole iniziative. Tale approccio mira ad ottenere una convergenza delle Azioni su obiettivi condivisi, nel rispetto della diversità dei ruoli ai vari livelli e delle competenze apportate da ciascun Partner, in modo da promuovere uno sviluppo locale integrato e sostenibile.

L’idea alla base del Progetto Quadro è quella di costruire un complesso di Azioni coerenti con un obiettivo generale di sviluppo e progettate in maniera integrata, dando vita ad un programma articolato di interventi. La coerenza progettuale nasce, infatti, dall’individuazione di una linea strategica condivisa e dalla formulazione di Azioni con essa coerenti attraverso il coinvolgimento di tutti coloro che sono interessati allo sviluppo di un area. 

La logica è tale per cui, sulla base dell’analisi del contesto locale e dell’individuazione dei principali problemi sui quali s’intende intervenire, si procede all’identificazione di una strategia e alla pianificazione di Azioni indirizzate a obiettivi specifici, quantificabili, da associare a precise responsabilità e scadenze.

Dal momento che il Progetto Quadro è un’iniziativa complessa che si compone di una molteplicità di Azioni che a loro volta hanno dei propri obiettivi, una particolare attenzione dovrà essere rivolta a verificare l’effettiva coerenza delle singole Azioni anche con gli obiettivi specifici del Progetto nel suo insieme.    

Nel Progetto Quadro, oltre alla coerenza progettuale, è necessaria la presenza di un buon livello d’integrazione funzionale tra le Azioni in modo da giustificare il ricorso a questo strumento. L’integrazione funzionale presuppone un coordinamento tale delle diverse Azioni progettate per cui un’Azione beneficia dei risultati prodotti da un’altra Azione e li utilizza per il raggiungimento dei propri obiettivi.  

Questa integrazione funzionale può manifestarsi attraverso due dimensioni:

· Rispetto ai settori, ovvero quando un insieme di Azioni, pur in località diverse, agiscono in maniera coordinata in un medesimo settore di intervento e permettono il trasferimento di buone pratiche e di sinergie tra un’Azione e l’altra  

· Rispetto al territorio, ovvero quando un insieme di Azioni, in maniera coordinata, operano una strategia di sviluppo locale basata sull’interazione di  più settori di intervento. 


Le figure principali del Progetto Quadro sono quella del Capofila e quella del Titolare di Azione. Il Soggetto Capofila è colui che presenta il Progetto Quadro ed è responsabile del coordinamento e della rendicontazione dell’intero intervento; il Titolare di Azione è invece responsabile dell’esecuzione delle attività previste dall’Azione di cui è titolare. Il Capofila è necessariamente l’espressione di uno dei titolari di Azione. 

OGNI SOGGETTO NON PUÒ ESSERE TITOLARE DI PIÙ DI UNA AZIONE ALL’INTERNO DI UNO STESSO PROGETTO QUADRO, PUÒ PERÒ PRESENTARSI COME TITOLARE DI DUE AZIONI QUALORA LA TITOLARITÀ SIA RELATIVA A DUE PROGETTI QUADRO CHE FACCIANO RIFERIMENTO AD AREE GEOGRAFICHE DIVERSE. IL TITOLARE DI AZIONE, INOLTRE, NON PUÒ ESSERE SOGGETTO PROPONENTE DI UN MICRO PROGETTO RELATIVO ALLA STESSA AREA GEOGRAFICA NELLA QUALE HA LA TITOLARITÀ DI UNA AZIONE. 

Il Formulario per la presentazione di un Progetto Quadro è organizzato in tre Parti che il Soggetto Capofila, insieme ai Titolari di Azione, dovrà compilare: 

· PARTE I. SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGETTO QUADRO 

Questa Parte presenta il Capofila e la totalità dei Partners coinvolti nel Progetto Quadro. 

· PARTE II. CONTENUTI DEL PROGETTO QUADRO

Questa Parte caratterizza il Progetto Quadro e presenta la strategia comune di sviluppo che l’intervento si propone di attuare. 

· PARTE III. AZIONE

Questa Parte presenta gli obiettivi specifici delle singole Azioni e gli aspetti operativi delle stesse.

GUIDA ALLA COMPILAZIONE DEL FORMULARIO

PARTE I. SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGETTO QUADRO

A. RIFERIMENTI DEL SOGGETTO CAPOFILA DEL PROGETTO QUADRO

Le informazioni contenute in questa sezione costituiscono l’anagrafe del Soggetto Capofila del Progetto Quadro. 

Ai fini del coordinamento del Progetto Quadro, i vari partners individueranno di comune accordo il SOGGETTO CAPOFILA del Progetto, il quale deve essere anche Titolare di una delle Azioni.

Il Progetto, per quanto possa coinvolgere una pluralità di attori, deve essere presentato da un unico soggetto –Soggetto Capofila - il quale rappresenta, inoltre, il solo responsabile della rendicontazione dell’intero Progetto Quadro. 

Il Piano, nell’indicazione dei requisiti essenziali di ammissibilità [vedi punto 3.2(A)], identifica i soggetti che possono presentare iniziative di cooperazione:

· Enti Locali 

· Altri enti pubblici 

· Soggetti privati senza finalità di lucro 

Per i soggetti privati, diversi dalle ONG e dalle ONLUS, l’assenza della finalità di lucro deve essere dichiarata esplicitamente nello statuto che dovrà altresì esplicitare, fra le finalità e gli obiettivi, la partecipazione ad attività di cooperazione internazionale.

Nella compilazione del Formulario il Soggetto Capofila deve fornire le proprie coordinate indicare chiaramente il REFERENTE DEL PROGETTO così da rendere immediata per la Regione l’identificazione di un interlocutore diretto.

B. STRUTTURA DEL PARTENARIATO

In questa sezione del Formulario viene presentata la totalità degli attori coinvolti nel Progetto Quadro che, oltre a prevedere il Soggetto Capofila, si caratterizza per il coinvolgimento di altri attori definiti Soggetti Partners. Le quattro principali categorie di co-esecutori,  che affiancano il Capofila nella realizzazione dell’intervento, sono: 

· i Partners Toscani Titolari di Azione 

· i Partners Locali

· gli altri Partners Toscani

· i Partners Nazionali e Internazionali.

In questa sezione, il Capofila deve indicare, per ciascun Partner, la categoria di appartenenza di ogni soggetto. 

La partecipazione in ciascuna Azione del Progetto Quadro di almeno un PARTNER LOCALE nel Paese beneficiario dell’intervento è requisito di ammissibilità. Ogni Partner Locale  rappresenta il co-esecutore locale delle attività. Si tratta di una figura di fondamentale importanza in quanto favorisce il coinvolgimento dei beneficiari e degli altri stakeholders locali permettendo una migliore integrazione con la comunità ed il territorio che ricevono l’intervento, oltreché migliorare la sostenibilità futura dell’intervento stesso. 

La lettera di partecipazione di ciascun Partner Locale deve essere indirizzata al Soggetto Capofila ed allegata al Formulario di presentazione, quale parte integrante e sostanziale. La lettera, di data non anteriore ai 90 giorni dalla data di scadenza del Bando, deve specificare le azioni progettuali svolte dal Partner e le risorse apportate allo svolgimento dell’Azione, anche in termini di valorizzazioni (vedi Punto 15 della Parte III del Formulario). 

Gli ALTRI PARTNERS TOSCANI e dei PARTNERS NAZIONALI ED INTERNAZIONALI partecipano alla realizzazione del Progetto Quadro e si collocano anch’essi a pieno titolo tra i co-esecutori del Progetto di intervento. Per questi deve essere previsto uno specifico ruolo nel Progetto (Vedi Punto 15 della Parte III del Formulario).

PARTE II. CONTENUTI DEL PROGETTO QUADRO

A. INFORMAZIONI GENERALI

La seguente Sezione costituisce la presentazione sintetica del Progetto Quadro. Le informazioni richieste concernono, oltre al titolo e all’area nella quale questo intende intervenire, una breve descrizione degli obiettivi da conseguire e dei beneficiari. 

Il Soggetto Capofila deve innanzitutto specificare il TITOLO del Progetto Quadro (sintetico ma riflettente con precisione l’oggetto dell’intervento), l’Area, il PAESE e la LOCALIZZAZIONE.

Nella SINTESI DEL PROGETTO QUADRO il Capofila deve specificare – entro lo spazio della relativa casella di testo – in che cosa consiste il Progetto, menzionando: obiettivI generalI e obiettivo specifico, beneficiari diretti ed indiretti, risultati attesi, ed azioni previste.

B. CONTESTO E PERCORSO D’IDENTIFICAZIONE DEL PROGETTO

In questa Sezione dovranno essere illustrate le caratteristiche e la situazione sociale, economica, culturale, politica ed istituzionale del territorio di riferimento in maniera da rendere manifesta la realtà di partenza in cui il Progetto Quadro intende operare. Una volta descritti i principali aspetti dell’area locale di intervento, il Soggetto Capofila dovrà chiarire i problemi che, attraverso la strategia, il Progetto Quadro si propone di affrontare.

Nell’analisi swot applicata all’attuazione del progetto quadro, il Capofila deve descrivere in modo sintetico le caratteristiche del contesto in cui si realizza il Progetto. Se il Progetto Quadro verte su un’integrazione di tipo settoriale l’analisi deve essere condotta per ciascun contesto analizzando, a livello locale, in modo particolare gli aspetti del settore oggetto dell’intervento. Viceversa se l’integrazione è di tipo territoriale, l’analisi si focalizzerà su quegli aspetti del contesto locale ritenuti più rilevanti per l'intervento.  

L’analisi S.W.O.T. è un procedimento di tipo logico che permette di rendere sistematiche le informazioni raccolte circa un tema specifico in relazione al contesto, e fornisce informazioni fondamentali per la definizione di politiche e linee di intervento. Lo scopo è quello di definire le opportunità di sviluppo di un’area territoriale (o di un settore o ambito di intervento). Tale analisi consente di identificare le principali linee guida strategiche in relazione ad un obiettivo globale di sviluppo economico o settoriale.

L’analisi viene condotta sui punti di forza (Strenghts), di debolezza (Weaknesses), sulle opportunità (Opportunities) e sui rischi (Threats). 

Analisi interna: in questa parte vengono elencati tutti gli elementi positivi e negativi dell’area che possono essere direttamente influenzati dall’attività pubblica per promuovere lo sviluppo. 
· I punti di forza sono i principali elementi che giocano a favore dello sviluppo dell’area.

· I punti di debolezza sono gli elementi che invece ostacolano lo sviluppo e che bisogna cercare di superare.

Analisi esterna: evidenzia i parametri del contesto che rappresentano delle opportunità o rischi che non sono direttamente controllabili dall’autorità pubblica locale ma che possono influenzare lo sviluppo socio-economico dell’area.

· Le opportunità sono i possibili vantaggi futuri che occorre mettere in campo ed essere pronti a sfruttare.

· I rischi sono quegli eventi o mutamenti futuri che potrebbero avere un impatto negativo sui risultati della strategia di sviluppo.

Nell’identificazione dei principali problemi che il progetto quadro intende affrontare, il Capofila deve elencare in ordine di priorità le maggiori difficoltà di sviluppo dell’area/delle aree che il Progetto, attraverso le varie Azioni, si propone di risolvere.  

Dato che nessuno meglio dei potenziali beneficiari e, più in generale, della popolazione locale è in grado di indicare le priorità di sviluppo di un determinato territorio, si richiede al Proponente di fornire indicazioni circa il PERCORSO SEGUITO NELLA DEFINIZIONE DEL PROGETTO. In particolare, si dovranno indicare eventuali missioni di analisi dei bisogni ed incontri con i vari attori, locali e non, presenti nella zona d’intervento (i cosiddetti stakeholders).

C. APPROCCIO STRATEGICO

La presente Sezione descrive l’approccio strategico generale ed unitario di intervento individuato dal Progetto Quadro. Lo scopo è quello di avere un panorama generale della linea strategica su cui si basano le singole Azioni che integrano la proposta. Si presentano, inoltre, gli obiettivi comuni di sviluppo delle Azioni. 

I Progetti Quadro sono un insieme integrato di Azioni finalizzato a realizzare gli obiettivi di una strategia comune di sviluppo. Nella descrizione della strategia deve essere chiara la convenienza socio- economica di un intervento composto da una pluralità di azioni.  

Nell’identificazione della LINEA STRATEGICA, il Soggetto Capofila deve descrivere, quindi, l’idea portante del Progetto Quadro in sintonia con i problemi prioritari che lo stesso si prefigge di affrontare. Dovrà risultare evidente come la linea strategica sia in grado di apportare cambiamenti rispetto ai bisogni espressi nell’analisi del contesto.

La linea strategica è, quindi, l’elemento più importante e qualificante del Progetto Quadro dalla quale prenderanno spunto le Azioni. L’insieme delle Azioni del Progetto condurranno complessivamente all’attuazione della linea strategica proposta. 

Nella descrizione degli OBIETTIVI GENERALI, il Capofila deve definire, in stretta coerenza con la strategia identificata, gli obiettivi settoriali o multi-settoriali al cui raggiungimento il Progetto Quadro nel suo insieme dovrebbe contribuire. Si chiede, di conseguenza, di definire gli obiettivi strategici per il cui raggiungimento si esercita un insieme di sforzi convergenti. Alla luce di tale considerazione, il Capofila deve identificare gli obiettivi generali in termini di miglioramento, superamento, potenziamento, ampliamento e stimolo di capacità, ecc. 

[Esempio: miglioramento delle condizioni di vita della popolazione di Skopje (eventuale obiettivo di un Progetto Quadro di integrazione territoriale); miglioramento delle condizioni economiche ed occupazionali della popolazione del Guatemala e del Salvador(eventuale obiettivo di un Progetto Quadro di integrazione settoriale)].  

Nella descrizione dell’OBIETTIVO SPECIFICO, il Capofila deve indicare ciò che concretamente si intende raggiungere durante il periodo di attuazione del Progetto Quadro. Tale obiettivo rappresenta il contributo concreto al raggiungimento degli Obiettivi Generali di sviluppo. L’Obiettivo Specifico, identificato dal Progetto, è da intendersi come il flusso di benefici duraturi, chiaramente identificabili e quantificabili, che il Progetto intende produrre. Nella sua definizione il Capofila deve identificare chiaramente i destinatari dei benefici (economici e sociali) e delimitare la zona d’intervento. L’obiettivo individuato in questa fase corrisponde esclusivamente al livello complessivo del Progetto Quadro ma è essenziale che essi rifletta sia il contenuto delle Azioni, che compongono la proposta complessiva, sia il valore aggiunto dell’integrazione tra le Azioni. Ricordiamo, infine, che al raggiungimento dell’obiettivo specifico concorrono l’insieme delle Azioni del progetto.

(Esempio: aumentare il numero di giovani del quartiere di Villa Juana che seguono i corsi di formazione professionale, potenziare strumenti e canali per la commercializzazione all’estero di prodotti artigiani fabbricati da lavoratrici in proprio di tre città del Guatemala/Salvador, migliorare l’accesso ai mercati rurali nella Blue Moutain Region ecc.).

Nella definizione dei BENEFICIARI DEL PROGETTO QUADRO, il Capofila deve indicare la popolazione direttamente interessata dall’intervento, destinataria dei benefici generati dal Progetto Quadro e dalle singole Azioni. Per evitare di definire un’area di beneficiari eccessivamente ‘aperta ’ o ‘estesa’, il Capofila deve utilizzare criteri di analisi sociale e di genere, specificando la presenza dei gruppi esistenti, tentando di quantificarli – laddove è possibile - e caratterizzarli per tipologia, ruoli e funzioni. E’ utile, inoltre, fornire ulteriori informazioni circa la distribuzione e l’organizzazione territoriale di tali gruppi, in modo da potere individuare gli aspetti rilevanti che caratterizzano i beneficiari sia dal lato socio-culturale, che dal lato economico.

Per BENEFICIARI DIRETTI sono da intendersi tutti coloro i quali sono esplicitamente coinvolti dall’intervento (Esempio: 40 donne senza occupazione e senza un reddito proprio; 20 artigiani; 5 operatori/facilitatori di micro-impresa, ecc.). 

Tutti coloro i quali, invece, non rientrano direttamente tra i beneficiari dell’intervento, ma che – in qualche misura – risentono degli effetti positivi del Progetto sono i BENEFICIARI INDIRETTI (3 Centri di supporto alla micro-impresa., 2 Associazioni di artigiani, 3 Centri di formazione per l’artigianato, 1 scuola per l’avviamento professionale, ecc.). 

Nella definizione della DURATA DEL PROGETTO, il Capofila deve specificare il numero di anni previsti per l’esecuzione dell’intero intervento il quale, complessivamente, non può superare il triennio.  

Nel campo relativo all’EVENTUALE COLLEGAMENTO CON I TAVOLI REGIONALI DI COORDINAMENTO il Capofila è tenuto ad indicare se il Progetto sia scaturito dalle attività di uno dei Tavoli regionali di coordinamento per area geografica e per Paese, indicando la data della riunione del Tavolo e trascrivendo la relativa parte del verbale.

Negli EVENTUALI COLLEGAMENTI CON I PROGRAMMI DI INIZIATIVA REGIONALE (PIR), il Capofila deve indicare la relazione tra le Azioni del Progetto Quadro ed i PIR. Tali Programmi, previsti dalla normativa regionale, sono un importante strumento di intervento nel campo della promozione della cooperazione e del partenariato internazionale [vedi Piano, punto 1.6]. Il collegamento deve intendersi sostanziale, nel senso di partecipazione e integrazione tra alcuna Azione del Progetto ed il quadro generale strategico di intervento promosso direttamente dalla Regione attraverso il PIR. Ciò che pertanto deve intendersi come collegamento è un più generale raccordo con le azioni progettuali previste dai PIR e non una semplice coincidenza territoriale dei due interventi.

Nella sezione relativa al RACCORDO CON LA COOPERAZIONE ITALIANA, EUROPEA O DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI, il Proponente deve fornire indicazioni in merito ad eventuali collegamenti sostanziali con progetti/programmi della cooperazione italiana, europea o delle organizzazioni internazionali. Il Proponente è tenuto altresì a fornire indicazioni in merito all’eventuale conformità del Progetto rispetto agli obiettivi di sviluppo contenuti nei documenti programmatici per paese redatti dalle suddette organizzazioni internazionali (Esempio: EU country strategy paper, Millennium Development Goals Country Report, Poverty Reduction Strategy Paper, ecc…)

D. LE AZIONI DEL PROGETTO QUADRO

E’ necessario elencare nella tabella della sezione D. le Azioni evidenziando per ciascuna il Soggetto Titolare. 

E. RISULTATI ATTESI

Nell’identificazione dei RISULTATI ATTESI, il Capofila deve indicare i benefici apportati dall’attuazione del Progetto Quadro rispetto alla situazione socio-economica di partenza. Oltre ad essere conformi agli obiettivi specifici, i risultati attesi devono essere ben esplicitati in termini sia quantitativi sia qualitativi, in riferimento ad uno scenario atteso. E’ opportuno sottolineare che i risultati attesi, nel caso del Progetto Quadro, non sono soltanto i benefici prodotti dalle singole Azioni ma anche i benefici aggiuntivi che si creano grazie all’integrazione delle stesse.  

(Esempi: 20 giovani inseriti in corsi di formazione professionale; 6 educatori formati ogni anno; 1 archivio fisico e/o digitale costruito; 2 cooperative organizzate e funzionanti.)

F. SOSTENIBILITÀ E RIPRODUCIBILITÀ

Nella parte sulla SOSTENIBILITÀ, il Capofila deve definire la capacità del Progetto Quadro di produrre benefici duraturi per i beneficiari una volta terminato l’intervento. Tale capacità dipende da una serie di fattori, economici e non, alcuni dei quali da considerarsi esogeni in quanto non direttamente controllabili. Si richiede al Capofila di fornire indicazioni in merito tenendo presente i seguenti elementi della sostenibilità:

· ambientale 

· sociale 
· istituzionale 

· economica 
Esempio: Nel caso di un progetto che preveda la costruzione di un pozzo e la messa in opera di una pompa idrica,  si potrebbero evidenziare i seguenti aspetti relativi alla sostenibilità:

Economica: come provvederanno i beneficiari a raccogliere il denaro necessario ad acquistare le eventuali parti di ricambio per la pompa? La tecnologia usata è appropriata al contesto locale? Ecc…

Istituzionale: chi si occuperà di gestire il pozzo e regolarne l’accesso da parte dei beneficiari? Quali accordi sono stati presi con le autorità locali e/o nazionali in merito al pozzo (proprietà, gestione, accesso, ecc…)? Ecc…

Ambientale: sono state previste misure a garanzia che il pozzo non si inquini? Quali? Ecc..

Sociale: quali misure saranno prese per garantire che l’accesso al pozzo ed i benefici risultanti siano equamente distribuiti? In particolare, saranno prese misure per garantire l’accesso da parte dei più vulnerabili? Nel regolare l’accesso al pozzo, la sua gestione e manutenzione, si terranno in debito conto la cultura e le tradizioni locali?
Accanto alla sostenibilità di un progetto, e ad essa strettamente collegata, vi è il fenomeno della sua riproducibilità.  Nella RIPRODUCIBILITÀ il Capofila deve definire gli aspetti del Progetto che potrebbero diventare di imitazione all’interno di un particolare settore di intervento. 

Entrambi gli aspetti sono pertanto collegati alla possibilità di dare vita a un benefico circolo virtuoso che un efficace progetto di intervento potrebbe generare nella promozione dello sviluppo locale. Molti sono gli aspetti che possono garantire la sostenibilità e la riproducibilità di un intervento. Dalle misure politiche di sostegno adottate dalle istituzioni locali beneficiarie dell’intervento, agli aspetti socio-culturali fondati sulla tradizione che guidano i meccanismi sociali della distribuzione delle risorse; dalla presenza (o assenza) di enti o istituzioni locali in grado di partecipare alla gestione concreta del Progetto, alla scelta delle tecnologie appropriate e coerenti con il contesto nel quale il Progetto si inserisce; non ultimi, infine, gli effetti del Progetto sull’ambiente e – dall’ottica opposta - i possibili ostacoli dell’ambiente stesso alla realizzazione del Progetto. 

Nella sezione relativa alla DIFFUSIONE DEI RISULTATI il Capofila deve innanzitutto indicare quale target group (Esempi: ampio pubblico, comunità accademica, tecnici del settore, ecc...) sia stato identificato come rilevante per la diffusione delle informazioni ed in base a quale motivazione. Il Capofila deve poi chiaramente indicare quali siano gli strumenti che si intendono utilizzare per diffondere i risultati del Progetto Quadro (Esempi: mostre, conferenze, relazioni, pubblicazioni, siti internet, ecc...) e perché gli strumenti indicati per la diffusione delle informazioni  siano da ritenersi credibili ed efficaci in tal senso.

G. GESTIONE DEL PROGETTO E MONITORAGGIO DELLE AZIONI

Nella descrizione del FUNZIONAMENTO DEL PARTENARIATO, il Capofila deve  spiegare i meccanismi di coordinamento/gestione del Progetto, i ruoli ed i compiti dei vari partners e gli strumenti di gestione della comunicazione delle informazioni.

Dovrà, innanzitutto, essere specificata la struttura di funzionamento del Partenariato e le procedure che si intende porre in essere per la gestione del Progetto. Dovranno, poi, essere spiegate le modalità e le cadenze per lo scambio delle informazioni ed indicata la creazione di eventuali strumenti e/o procedure ad hoc per la gestione della comunicazione. 

(Esempio: segretariato, creazione di un comitato direttivo, organizzazione di riunioni periodiche, redazione di una newsletter, redazione di verbali, ecc.).
Nella descrizione dei MECCANISMI DI MONITORAGGIO DELLE SINGOLE AZIONI E DEL PROGETTO QUADRO, il Capofila deve indicare gli strumenti che utilizzerà per valutare lo stato di avanzamento delle Azioni ed il rispetto dei tempi previsti dal cronogramma.

(Esempio: redazione dei report periodici, creazione di schede di rilevazione, missioni in loco, tavoli di monitoraggio, ecc.).

H. IL PARTENARIATO 

Il Proponente, in questa sezione, dovrà fornire indicazioni precise in merito al partenariato, la sua genesi, gli attori coinvolti, ed i meccanismi posti in essere per garantire il corretto andamento del Progetto.

Nel PARTENARIATO TOSCANO, il Capofila a seguito di una ricognizione dei soggetti toscani operanti nell’area d’intervento del Progetto Quadro, dovrà fornire indicazioni circa le motivazioni per cui si è scelto o meno un rapporto di collaborazione con uno o più di questi. La ricognizione dei soggetti toscani operanti in una determinata area geografica/paese potrà essere effettuata anche attraverso la Banca Dati on line del progetto “Mappatura dei soggetti toscani che si occupano di cooperazione decentrata” consultabile presso:  http://cdt.iao.florence.it/santanna/cerca.php

Al fine di poter compiere una corretta valutazione del partenariato, è fondamentale poter disporre di elementi riguardo alla storia, attività ed organizzazione dei vari partner. Per tanto nella sezione PROFILO DEI PARTNERS ED EVENTUALE RAPPORTI PREGRESSI, il Capofila è tenuto a fornire per ciascun partner un breve profilo (ovvero sia per i partner locali, che per quelli toscani, nazionali, o internazionali). Nell’apposita scheda il Capofila dovrà indicare: denominazione ufficiale; referente; data di costituzione; natura dell’organizzazione (ente locale, ONG, istituzione, associazione di categoria); personale (ovvero numero degli associati, membri, volontari, dipendenti, collaboratori. N.B. riportare solo le categorie significative, data la natura dell’organizzazione); precedenti esperienze nella cooperazione; ammontare di finanziamenti ricevuti in un anno (solo se si tratta di un soggetto privato); enti finanziatori (solo se si tratta di un soggetto privato). Nella stessa tabella il Capofila dovrà  poi fornire una descrizione sintetica dei rapporti pregressi tra i vari partner del Progetto  Quadro (altri progetti già svolti insieme nel passato, ecc…). Infine sotto la voce altro, il Capofila potrà indicare altri elementi ritenuti utili ai fini della valutazione quali brevi cenni sulla struttura ed il mandato dell’organizzazione partner, ecc…

PARTE III. AZIONE

Il Progetto Quadro nasce dall’accordo su una strategia generale d’intervento che si concretizza tramite l’implementazione di più iniziative, le Azioni. IL NUMERO DI AZIONI DEL PROGETTO NON PUO’ ESSERE INFERIORE A TRE NÉ SUPERIORE A SEI. Per ciascuna Azione del Progetto Quadro, il relativo Titolare deve compilare la parte III del formulario di presentazione.

L’informazione richiesta in questa Parte riguarda gli aspetti operativi e di programmazione dell’Azione. Per la valutazione dell’Azione, il Titolare deve fornire i seguenti aspetti:

A. Riferimenti del soggetto Titolare dell’Azione

B. Descrizione dell’Azione

In questa sezione, il Titolare deve presentare sinteticamente in che cosa consiste l’Azione. Le informazioni richieste concernono: 

· Sintesi

· Titolo

· Localizzazione

· Ambito di intervento dell’Azione

· Obiettivo specifico (nella descrizione dell’OBIETTIVO SPECIFICO il Titolare deve indicare ciò che concretamente si intende raggiungere durante il periodo di attuazione dell’Azione.  Esempio: Aumentare il numero di giovani del quartiere di Villa Juana che seguono i corsi di formazione professionale)

· Durata dell’Azione (max. 3 anni)

C. LIVELLO DI PARTECIPAZIONE DEL PARTENARIATO

Nel definire i COMPITI E LE RESPONSABILITÀ dei soggetti coinvolti nell’Azione, il Titolare deve indicare le specifiche funzioni operative che i Partners dell’Azione assumeranno, in modo da evidenziare la ripartizione delle rispettive responsabilità esecutive dell’Azione. 

Nella definizione dei CONTRIBUTI, il Titolare deve indicare, per ciascun soggetto coinvolto (Titolare incluso) sia il contributo economico all’Azione distinto in termini di valorizzazioni e contanti, sia il coinvolgimento in termini di risorse umane e strumentali.  

Nell’indicazione delle RISORSE UMANE E STRUMENTALI, il Titolare deve indicare le risorse effettivamente APPORTATE PER IL COFINANZIAMENTO DELL’AZIONE.

Nell’indicazione delle RISORSE ECONOMICHE, il Titolare deve, da una parte, inserire l’importo del contributo in contanti e dall’altra, valorizzare le risorse umane e strumentali. 

Esempio:

	Soggetti coinvolti

 
	Compiti e responsabilità
	Contributi in termini di:

	
	I. 
	Risorse

Umane 
	Risorse strumentali 
	Risorse economiche

	
	J. 
	
	
	Valorizz.
	Contanti

	“Andamios populares”
	Coordinamento Opera di costruzione di un Centro d’accoglienza
	1 geometra 
	1 camion 

1 gru 
	€ 7.500
	€ 5.500


ALLEGATI

Il Capofila dovrà allegare al formulario di presentazione una serie di allegati che costituiscono parte integrante del Progetto. I documenti da allegare, in maniera obbligatoria sono i seguenti: 1. QuadrI LogicI, 2. Budget complessivo del Progetto quadro, 3. Cronogramma dettagliato (diagramma di Gantt), 4. Documentazione formale elencata al successivo punto 4.

1. QUADRO LOGICO

Il Quadro Logico (Allegato 1) è una matrice che descrive, in maniera operativa, gli aspetti più importanti del progetto. Permette di verificare che l’Azione sia ben progettata e costituisce un utile strumento per le successive fasi di monitoraggio e valutazione. Pertanto, è particolarmente adatto a valutare la coerenza del progetto, nonché uno strumento che supporta l’individuazione degli indicatori più adatti per monitorare e valutare gli effetti di tale Azione.

In questa tabella, vengono esposti tutti i fattori salienti e le componenti necessarie per la realizzazione del progetto e per la sua corrispondenza con gli obiettivi conseguiti, nonché i legami logici che concatenano la successione degli eventi e i relativi rapporti di causa effetto. Il significato della tabella viene dato dagli incroci colonne/righe e dalle loro caselle a doppia entrata.

La tabella è generalmente strutturata in tre colonne verticali e in quattro righe orizzontali. L’incrocio delle caselle serve a spiegare la successione degli eventi, le possibili procedure di verifica dei risultati e le condizioni necessarie perché i risultati attesi possano verificarsi. Nelle colonne verticali vengono esposte:

- Logica di intervento: una descrizione degli elementi fondamentali del ciclo del progetto

- Indicatori oggettivamente verificabili: ciò che si può oggettivamente osservare quando un risultato o un obiettivo è raggiunto; comprovano il raggiungimento di ciascun risultato.

- Fonti di verifica: fonti da cui gli indicatori descritti vengono ricavati.

L’Allegato 1 è composto da più Quadri logici: 1. una prima matrice contenente l’informazione relativa alla strategia del Progetto Quadro; 2. Altre matrici (in corrispondenza con il numero delle Azioni previste) contenenti le informazioni utili a valutare l’impostazione delle singole Azioni. 

PER LA MATRICE 1 L’INFORMAZIONE DELLA PRIMA COLONNA (LOGICA D’INTERVENTO) DEVE ESSERE RIPORTATA COME NEL FORMULARIO DI PRESENTAZIONE (PARTE II).  

PER LE MATRICI RELATIVE ALLE AZIONI, INVECE, L’INFORMAZIONE DEVE ESSERE RIPORTATA COME DALLA PARTE III DEL FORMULARIO DI PRESENTAZIONE. PER CIASCUNA ATTIVITA’ È OBBLIGATORIO DETTAGLIARE IL COSTO COMPLESSIVO DELLA STESSA E CLASSIFICARLO PER VOCE DI SPESA (COME DAL BUDGET).       

Negli INDICATORI DI VALUTAZIONE, il Capofila deve individuare gli strumenti che possono essere utilizzati per misurare gli effetti del Progetto Quadro e delle singole Azioni. Gli indicatori di valutazione permettono di controllare il conseguimento degli obiettivi e dei risultati in termini di quantità, qualità, tempo, luogo e gruppo beneficiario. Gli indicatori devono essere, inoltre, appropriati, misurabili e utilizzabili a costi contenuti. 

Esempio: 

Obiettivo specifico: migliorare dell’accesso ai mercati rurali


Selezione dell’indicatore: tempo di percorrenza medio per raggiungere il mercato più vicino

Definizione dei Targets:

Quantità: il tempo di percorrenza medio è ridotto del 25% rispetto al livello dell’anno X

Qualità: …durante la stagione umida…

Target group: …per tutti i viaggiatori, uomini e donne, su veicoli pubblici…

Luogo: …nella Blue Mountain Region…

Tempo: …a tre anni dalla data di inizio del progetto…

Indicatore di valutazione: A tre anni dalla data di inizio del progetto il tempo di percorrenza medio per raggiungere il mercato più vicino per tutti i viaggiatori, uomini e donne, su veicoli pubblici nella Blue Mountain Region durante la stagione umida è ridotto del 25% rispetto al livello dell’anno X

Nelle FONTI DI VERIFICA il Capofila deve indicare dove e come sarà possibile reperire e verificare se i risultati attesi, come stabiliti dagli indicatori di valutazione corrispondenti, siano stati raggiunti. (Esempio: per verificare se “A tre anni dalla data di inizio del progetto il tempo di percorrenza medio per raggiungere il mercato più vicino per tutti i viaggiatori, uomini e donne, su veicoli pubblici nella Blue Mountain Region durante la stagione umida è ridotto del 25% rispetto al livello dell’anno X” si potrebbe usare come fonte di verifica la comparazione tra gli orari, oppure un questionario da somministrare ad un campione di utenti).
Ulteriore informazione è reperibile sul Manuale dell’Unione Europea sul “Project Cycle Management”: http://europa.eu.int/comm/europeaid/evaluation/methods/pcm.htm

1. PARTE FINANZIARIA 

La PARTE FINANZIARIA contiene la stima dei costi complessivi previsti per la realizzazione dell’intero Progetto Quadro distinti per voce di spesa. 

IL SOGGETTO CAPOFILA DEVE, PERTANTO, SPECIFICARE IN UNA TABELLA UNICA (ALLEGATO 2) IL TOTALE DELLE SPESE RIFERITE ALL’INSIEME DELLE ATTIVITÀ PREVISTE DAL PROGETTO QUADRO. NEL CASO DI PROGETTI QUADRO DI DURATA BIENNALE O TRIENNALE, OLTRE AL TOTALE DEL PROGETTO, IL CAPOFILA DOVRÀ SPECIFICARE LA SPESA PREVISTA PER LA PRIMA ANNUALITÀ. 

Il budget è diviso in due sezioni: la prima relativa al riepilogo dei costi per voce di spesa, la seconda che evidenzia il contributo finanziario di ciascun Partner nel totale del progetto e nelle singole Azioni.

2.1. Riepilogo dei costi per voce di spesa. Per ciascuna attività dovranno essere calcolati i costi per la sua esecuzione distinti per voce di spesa, ovvero: 1.Risorse umane; 2.Viaggi; 3. Attrezzatura e rifornimenti; 4.Altri costi/servizi. Nella tabella relativa al budget verrà riportata la somma dei costi che ogni attività prevede nelle singole voci di spesa. 

Esempio:

	
	Voce di spesa
	Unità
	# Unità
	Costo a unità
	Totale

	Azione 1
	Risorse Umane
	
	
	
	

	Attività 1
	Tecnico: 

Personale Amministrativo: 
	Al giorno

Al giorno
	50

60
	€ 50

€ 45
	€ 2.500

€ 2.700

	Attività 2
	Tecnico: 

Personale Amministrativo: 
	Al giorno

Al giorno
	20

10
	€ 50

€ 45
	€ 1.000

€ 450

	Azione 2
	
	
	
	
	

	Attività 1
	Tecnico: 

Personale Amministrativo: 
	Al giorno

Al giorno
	50

60
	€ 50

€ 45
	€ 2.500

€ 2.700

	Attività 2
	Tecnico: 

Personale Amministrativo: 
	Al giorno

Al giorno
	25

15
	€ 50

€ 45
	€ 1.250

€ 675

	…
	
	
	
	
	


Totale da riportare nel budget:

	Spese
	Unità
	# Unità
	Costo a unità
	Totale

	1. Risorse Umane
	Al giorno
	290
	380
	13.775

	1.1 Salari (ammontare complessivo, personale locale)4
	
	
	

	   1.1.1 Tecnico
	Al giorno
	145
	200
	7.250

	   1.1.2 Personale amministrativo/ di supporto
	Al giorno
	145
	180
	6.525


Lo stesso esercizio di calcolo dei costi per voce di spesa deve essere effettuato per ciascun’attività del progetto. Tale classificazione per voce di spesa –relativa alla singola attività- deve essere riportata all’interno del Quadro logico (Terza colonna: costi dell’attività). Nella tabella del budget, invece, si riporta la somma dei costi previsti. 

Si ricordano, infine, i seguenti limiti:

· contributo richiesto alla Regione Toscana: max. 50% dell’importo ammissibile al finanziamento e comunque non superiore a €150.000. DA EVIDENZIARE SUL FOGLIO 2 DEL BUDGET –Fonti di finanziamento;

· spese generali e amministrative: max. 6% del totale. DA RIPORTARE SUL FOGLIO 1 DEL BUDGET, Punto 7–Costi amministrativi;

· spese di coordinamento del Progetto Quadro: max. 4% del totale. DA RIPORTARE SUL FOGLIO 1 DEL BUDGET, Punto 1.1.3 –Coordinamento del Progetto;

· spese per informazione e documentazione: max. 5% del totale e da documentare in sede di rendicontazione (non sono ammesse autocertificazioni). DA RIPORTARE SUL FOGLIO 1 DEL BUDGET, Punti 4.1, 4.2 e 4.3;

· finanziamento in termini di valorizzazione di lavoro e di risorse: max. 25% delle spese ammissibili. DA EVIDENZIARE SUL FOGLIO 2 E SUCCESSIVI DEL BUDGET –Fonti di finanziamento 

Le somme eventualmente eccedenti tali limiti saranno riportate d’ufficio entro il limite stesso.

2.2. Fonti di finanziamento. Nella parte 2 del BUDGET COMPLESSIVO DEL PROGETTO QUADRO, il Capofila dovrà riepilogare le spese suddividendole tra tutti i soggetti partecipanti (Capofila, Titolari di Azione, Partner locale, Altri Partners, gli eventuali contributi richiesti o concessi dal Ministero degli Affari Esteri, dall’Unione Europea, da Enti ed Organismi Internazionali) evidenziando anche il contributo richiesto alla Regione Toscana. Per ciascuno di questi deve essere evidenziata:

· la percentuale del proprio contributo al totale del progetto (colonna 2)

· l’ammontare del proprio contributo in contanti e l’incidenza di quest’ultimo sul totale del contributo (colonne 3 e 4). 

Infine, il Capofila dovrà anche provvedere alla compilazione dei fogli relativi alle fonti di finanziamento per ciascuna Azione del Progetto Quadro, per le quali deve essere chiaramente indicata la partecipazione finanziaria del Capofila, dei Titolari di Azione e degli altri Partners o finanziatori del Progetto.

Sottolineando una volta ancora l’importanza di presentare un bilancio chiaro e dettagliato, si ricorda al Capofila che questo è condizione essenziale ed imprescindibile per la concessione di un eventuale finanziamento.

2. CRONOGRAMMA DELLE ATTIVITA’ 

Oltre alla presentazione del Quadro Logico e del Budget, il Capofila dovrà presentare un cronogramma dettagliato per la realizzazione di ogni Azione e delle rispettive attività. Per ogni attività dovranno essere specificati i soggetti coinvolti in maniera diretta nella sua implementazione. Per la presentazione del diagramma di Gantt, che dovrà essere fatto per l’intera durata del progetto, è consigliato l’utilizzo del seguente formato:    

	ANNO 1
	Primo Semestre
	Secondo Semestre
	Soggetti coinvolti nell’implementazione dell’attività

	AZIONE 1
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	AZIONE 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	AZIONE 3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	ANNO 2
	Primo Semestre
	Secondo Semestre
	Soggetti coinvolti nell’implementazione dell’attività

	AZIONE 1
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	AZIONE 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	AZIONE 3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività 2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	…
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


4. DOCUMENTAZIONE

I SOGGETTI PRIVATI CHE PRESENTANO INIZIATIVE DI COOPERAZIONE PER LA PRIMA VOLTA devono allegare al Formulario, la documentazione relativa alla loro organizzazione interna quale lo statuto, dal quale emerga, fra le finalità e gli obiettivi, l’attività di cooperazione, un curriculum delle attività già svolte da almeno due anni, e il bilancio consuntivo dell’ente relativo all’anno precedente (vedi Piano, punto 3.2, lett. F)

Oltre al Formulario di presentazione del Progetto e relativi allegati (quadri logici, budget, cronogramma), IL SOGGETTO CAPOFILA DEVE ALLEGARE:

· una relazione dettagliata del Progetto (obbligatoria)

· le lettere di partecipazione per ciascun partner (locale, toscano, nazionale, internazionale). Le lettere sono obbligatorie e devono essere tante quante sono i partner (locali, toscani, nazionali, internazionali). Ogni lettera deve specificare le azioni progettuali svolte dal partner e le risorse eventualmente apportate al Progetto anche in termini di valorizzazione. Ai titolari di azione non è ovviamente richiesta la presentazione di lettere di partecipazione. Essi devono comunque sottoscrivere l’ultima pagina del formulario insieme al Capofila.

Al Progetto può essere, inoltre, allegata ulteriore documentazione a discrezione del Capofila, allo scopo di illustrare ulteriormente l’iniziativa. 
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